
LA FINE «Giovanni Nuvoli si è lasciato mori-

re di fame per colpa dello Stato. Adesso ha fi-

nito di soffrire». Gli occhi pieni di rabbia, il vi-

so di chi non ha chiuso occhio per tutta la not-

te crucciandosi per

non aver evitato «inu-

tili sofferenze da

quando ha avuto la

prima crisi respiratoria» al marito
che lentamente si spegneva. Di-
strutto e devastato dalla Sla, la
sclerori lateraleamiotrofica.Mad-
dalenaSorononcrollaenonsiab-
batte. Nella sua casa di Alghero,
una villetta immersa verde in via
degli Orti, non abbandona per
unattimoGiovanniNuvoli.L’Hi-
le, il respiratoreartificiale sistema-
to sul lato sinistro del suo letto e
che per mezzo di due tubi in
gromma trasparente, l’ha tenuto
invitadalgiornodiPasquettaa ie-
ri è spento. Giovanni Nuvoli è
morto quì dentro, nella sua casa,
nella sua stanza che si affaccia sul
giardino con il prato, fiori, le pal-
me nane, in quella sorta di sala di
rianimazioneresaperòpiùvivibi-
le e accogliente grazie ai quadri di
nature morte e paesaggi dipinti
con colori caldi e all’icona del
“Sacro Cuore” sistemata da una
parte e da un’altra un quadretto
con la scritta «l’umiltà non ha
professione». Quella macchina,
poggiatasopraunpannellocheri-
corda un vecchio quadro in bian-
coenero,hacontinuatoafunzio-
nare anche quando il cuore del-
l’exarbitro sièfermato.Edèrima-
sta accesa sino a quando - ripete
allo sfinimento la moglie - nella
sala trasformata in camera di ria-
nimazione, hanno messo piede i

magistratidel tribunale di Sassari,
il medico legale che ha constata-
to lamortenaturalee i carabinieri
che lihannoaccompagnati.Èsta-
ta spenta successivamente, quan-
doancheilmagistratohafattosa-
pereche,dopoaversentito ilpare-
redelmedico legale, nonci sareb-
be stato bisogno di un’autopsia.
IlgiornodopolamortediGiovan-
ni Nuvoli, diventato un caso na-
zionale, i parenti chiedono silen-
zio.«Erispetto».Larabbiaesterna-

ta davanti ai cronisti lascia il po-
sto al dolore. Nella casa immersa
nel verde ci si prepara al funerale
chesaràcelebratonellachiesapar-
rocchiale di San Giuseppe. Sulla
bara c’è il crocifisso perché «Gio-
vanni era cattolico». Per le pole-
miche, dopo il primo sfogo non
sembra esserci posto. «Lasciateci
un po’di respiro», chiedono i pa-
renti. A casa Nuvoli c’è solo spa-
zioper ildolore.Sembraaccorger-
sene anche il cane che, nel giardi-

no che divide la villetta marrone
con pietre e decorazioni a vista,
nonabbaia.È la finediunavicen-
dadrammatica che lascia l’amaro
in bocca. Perché Maddalena Soro
la presenza dei militari davanti al
cancello di casa per impedire l’in-
gresso dell’anestesista Sacca chia-
mato da Giovanni Nuvoli, non
l’ha proprio gradita. «Giovanni
voleva che si staccasse la spina».
Voleva morire senza soffrire, ma
non è stato possibile. Solo allora
ha dettato, per bocca del sintetiz-
zatore metallicoche gli davavoce
da qualche mese, la sua decisione
di non voler più essere alimenta-
to. Ha accettato solamente i seda-

tivi contro i dolori provocati dai
crampi addominali. Al pomerig-
gio, davanti al cancello della vil-
letta, quando viene ribadito che
«non ci sarà alcuna autopsia» e
viene confermato il funerale reli-
giosonellaparrocchiadiSanGiu-
seppe, arrivano gli amici, i cono-
scenti e anche concittadini che
hanno seguito la lotta del gigante
di 90 chili distrutto dalla Sla nel-
l’arcodi pochianni. I parenti,pri-
ma di far entrare amici e cono-
scenti nella casa per salutare Gio-
vanni Nuvoli, sistemano un regi-
stro. L’ultimo saluto per l’uomo
che ha lottato contro la burocra-
zia e la sofferenza.

Il Papa apre ai divorziati: sono parte della Chiesa
Una chance per chi si risposa: «Verificare se sussistono estremi per annullare il precedente matrimonio»

«Dicono che è depresso, che è in-
fluenzato dalla moglie, che è confu-
so, che non comunica in modo certo,
che non è credibile...». Sono passati
24 mesi e Giovanni Nuvoli, allora
cinquant’annie l’aspettodiunottan-
tenne, ex arbitro, è ancora rinchiuso
nella sala rianimazionedell’ospeda-
le di Sassari. Non lo fanno uscire,
malgrado lui domandi di tornare a
casa; non lo ascoltano quando dice
che«basta» e nonvuolepiù i farma-
ci; ma la cosa più grave è che non lo
fanno parlare. Nuvoli non possiede
unapparecchiochecosta20mila eu-
ro e che gli permetterebbe di esprime-
re la propria opinione muovendo gli
occhi come fossero un mouse. Così i
medici continuano a dire che la vo-

lontà di Nuvoli di tornare a casa non
è credibile perché lui non può espri-
mersi bene.
Daldiariodell’associazioneLucaCo-
scioni: «Giovanni Nuvoli è un uomo
semplice...manullagli èstato rispar-
miato: la tracheotomia, alla quale si
oppone per giorni, poi una mattina...

questa viene praticata; il ricovero per
mesi e mesi nel reparto rianimazione
di Sassari, lucido accanto a persone
in coma, trattato come loro, da solo
per23 ore su 24 con i suoi pensieri, le
sue paure; l'insulto di vedere il suo
"cartello" con le lettere da leggere con
lo sguardo, unico suo faticoso mezzo
di comunicazione col mondo, butta-
to sprezzantemente da una parte da
alcuni medici... ». È dura da raccon-
tare.Gliultimi cinqueannidellavita
di Giovanni Nuvoli sono stati un in-
siemedisoprusieassurditàburocrati-
che. A un certo momento lo hanno
anche obbligatoa inviare un fax alla
Procuraperdimostrare che era lucido
equando lui,a fatica,ha inviatoque-
sto faxgli è stato risposto cheno,non
si trovava...
Cinque anni di malattia. Pesava 84

chili e quando arriva alla fine ne pe-
sa si e no 35. Dicono che sia morto
perconsunzione, chenessunoè inter-
venuto. Non vogliamo indagare, pe-
rò è certa una cosa: a Nuvoli nulla è
stato risparmiato. A cominciare pro-
priodai treanniattesiperpoterutiliz-
zare il sintetizzatore: il 18 febbraio
di quest’anno arrivò solo l’ok all’ac-
quisto e la moglie, Maddalena Soro,
in quell’occasione denunciò: «Lo
avevamo chiesto tre anni fa... Ora
forse vogliono dare una caramellina
a Giovanni, o forse credono che
quando lui parla attraverso la lava-
gna io mi invento quello che lui di-
ce... ». Nel fax perso dalla procura e
inviato al pm Paolo Piras c’era scrit-
to: «Voglio tornare a casa... ». Era
l’unico modo per testimoniare una
espressione di volontà e uscire dal-

l’ospedale. Ma persino per tornare a
casa Giovanni doveva chiedere un
permesso: avevano paura che, una
volta a casa, si sarebbe fatto stacca-
re la spina.
Il6aprileNuvoli ènel suo letto.Arri-
va anche il sintetizzatore e lui lo usa
perchiedere solounacortesia:«Apri-
te la finestra, fa caldo». Del deside-
rio di morire non parla più. Per un
mese. Poi dal sintetizzatore arriva la
sua voce: «Non ho mai cambiato
idea,vogliomoriresenzasoffrire,ad-
dormentato». E ancora una volta
non viene creduto. Il notaio chiama-
toacertificare la suavolontàdi rifiu-
tare le cure si rifiuta di farlo. Siamo
al 27 giugno, meno di un mese fa.
Giovanni Nuvoli rifiuta i medicina-
li. Il 10 luglio sembra rinascere: ha
trovato un medico disposto ad aiu-

tarlo.ÈTommasoCiacca.Maatute-
la dello stesso medico viene comuni-
cato ai carabinieri di Alghero che il
giorno tot, nell’ora tot, verrà stacca-
ta la spina. I militari si presentano a
casa del malato e su mandato della
Procura minaccianodi denunciare il
medico di omicidio. Per Giovanni
Nuvoli è un passo che segna la fine.
Smette di mangiare, poi di bere, ma
accetta i farmaci perché i dolori sono
fortissimi. Il suo cuore si ferma lune-
dì sera, poco dopo le dieci. Il respira-
tore - dice la famiglia - eraancoraat-
taccato. Una morte infame - raccon-
ta Cappato che lo ha seguito passo
passo - . Una morte che non si augu-
ranemmeno a un animale. Ma è uf-
ficialmenteuna mortenaturale e per
questo Giovanni avrà quei funerali
che sono stati negati a Welby.

LA STORIA Obbligato a subire una tracheotomia, poi lo strazio del sintetizzatore vocale che non arriva mai: su Nuvoli un vero accanimento

La «condanna» in rianimazione, i fax respinti: il calvario di Giovanni

■ / Roma

ANTIMAFIA
Il fratello di Borsellino:
«Basta false cerimonie

Giovanni Nuvoli, di Alghero, aveva la distrofia muscolare amiotrofica Foto Ansa

IN ITALIA

■ di Roberto Monteforte

Come dobbiamo rapportarci con
i divorziati? E come con i giovani
che hanno perso il senso della vi-
ta? Come portare avanti la rifor-
ma del Concilio Vaticano II? Co-
merapportarsi conlealtre religio-
ni, in particolare con l’Islam? So-
no alcune delle domande rivolte
anomedel clerodiBelluno-Feltre
eTrevisoda dieci sacerdoti a papa
Benedetto XVI. Oltre due ore di
confronto a porte chiuse ieri nel-
la chiesa di Santa Giustina Marti-
readAuronzodiCadore.Quattro-
cento preti ad ascoltare il vescovo
diRoma.Domandesutemiattua-
lissimi. Papa Ratzinger risponde e
così ha modo di entrare nel vivo
dei problemi che vive oggi la
Chiesa. «Temi di grande spesso-
re» sottolinea padre Federico
Lombardi, il direttore della sala
stampa vaticana. È lui a riferire al-
la stampa dell’incontro.
Quelle del Papa sono parole che
possono confortare quei «divor-
ziati risposati e conviventi» che
desiderano partecipare alla vita
della Chiesa, ora esclusi dai sacra-
menti. «Sono parte della Chiesa»
mette in chiaro il Papa, che va ol-
tre l’esigenzadi«coniugaremiseri-
cordia e verità». Intanto chiede ai
parroci di fare opera di «preven-
zione», di curare una «buona pre-
parazione al matrimonio» per la

vita ed esercitare «un attento ac-
compagnamento per le giovani
coppie». Ma in caso di fallimen-
to? La via indicata da Benedetto
XVI al clero è precisa: «Approfon-
dire se il sacramento c'era». È un
passaggio importante. Perché co-
sì sipuòverificare«se sussistanoo
meno gli estremi per un'eventua-
ledichiarazionedi nullità delma-
trimonio». È la via ufficiale per
una loro riammissione ai sacra-
menti. In ogni caso «la comunità

devesemprerestarevicinaesoste-
nere queste persone».
Parla anche della stagione del
ConcilioVaticanoII. «Anch'ioho
vissutoilConciliocongrandespe-
ranza e poi tutti abbiamo speri-
mentato che le cose rimanevano
difficili».ComedopoaltriConcili
vi sono stati «tempi non facili per
la Chiesa». «Non si deve pensare
che ildopo-conciliosiasenzapro-
blemi o discussioni». E tra le
«grandi fratture culturali» che

hanno segnato la stagione
post-conciliarecita lacontestazio-
ne giovanile del 1968 e il crollo
del muro di Berlino (1989). I frut-
ti del Concilio - ha sottolineato -
sono «i tanti segni di vitalità» che
si scorgono nella vita della Chie-
sa, ad esempio nelle parrocchie,
nella corresponsabilità dei laici o
nelSinododeivescovi.Achichie-
decomerapportarsicongli immi-
grati islamici Ratzinger risponde:
«Sono fratelli da amare. Con loro
sviluppate il dialogo sui valori
piuttosto che sui grandi temi del-
la fede». Come parlare ai giovani
senzafiducianellavita,chearriva-
noagiungereal suicidio?Aiutate-
li a formarsi una coscienza mora-
le - insiste il Papa - ad «ascoltare la
voce della vita umana e della di-
gnità della vita da rispettare». Oc-
corre spiegare che «l’evoluzione,
chepurec’è,nonbastadasolaari-
spondere a tutte le domande».
«Ci vuole disponibilità a vedere
che cosa c’è oltre». «Un mondo
in cui Dio non c'è diventa un
mondo dell'arbitrarietà». Rincuo-
ra e sprona papa Ratzinger, ap-
plauditissimo quando insiste sul-
l’umanità del sacerdote che «non
è un burocrate del sacro». Che
«deve avere i piedi per terra e gli
occhirivoltialcielo», sapendoco-
niugare umanità e divinità. Su di
un punto Ratzinger glissa: un suo
possibile viaggio in Cina.

Turco: subito la legge
dalla parte dei malati
Il ministro: «Indagheremo su come si muore
negli ospedali. Non tutti sono assistiti al meglio»

E ADESSO? Il ministro del-

la Salute Livia Turco ha riba-

dito il suo no all’eutanasia

ma ha anche confermato la

sua posizione a favore di una

legge che «ascolti il malato».

Nel corso della sua partecipazio-
ne alla trasmissione di Maurizio
Costanzo,suSkyvivo,ha ricorda-
to che è in corso una indagine
del ministero su come si muore
negli ospedali. E in vista di una
nuovaleggesultestamentobiolo-
gico il ministro ha aggiunto che
«bisogna ascoltare la volontà del
malato.Nonsonoaffattoconvin-
ta che venga offerto veramente
tutto- sotto ilprofilodella lottaal
dolore e dell'assistenza - ai malati
terminali. La persona deve essere
davveronellecondizionidipoter
viverecondignità lamalattiasen-
zaessere torturata dal dolore e bi-
sogna rispettare l’articolo 32 del-
la costituzione. Solo dopo che si
è fatto tutto allora si può ascolta-
re lasuarichiestadiessere, sedesi-
dera, lasciato inpace».Laconclu-
sione testimonia di tutti i dubbi

che attanaglia-
no il ministro:
«Si pone molto
l’accentosull’au-
todeterminazio-
ne, ma come si
può scegliere
quando si è così
sofferenti?».

Intanto l'Associazione Radicale
AdelaideAglietta ha voluto ricor-
darePieroWelbye GiovanniNu-
voli con un tavolo di raccolta fir-
me sulla petizione popolare, pro-
mossadall'AssociazioneLucaCo-
scioni, che richiede al Parlamen-
to italiano due cose: un'indagine
parlamentare conoscitiva sul fe-
nomenodell’eutanasiaclandesti-
nae l’esamedellepropostedi leg-
ge esistenti in materia di eutana-
sia. Erano presenti al tavolo Ales-
sandroFrezzato(ConsiglioGene-
rale Associazione Luca Coscioni)
e Giulio Manfredi (Direzione Na-
zionale Radicali Italiani), che
hanno dichiarato: «In nessun
luogocomeinItalia,bisognatira-
re la corda con tutte le forze per-
chè si sposti di un millimetro. Le
vite e le morti di Piero Welby e di
Giovanni Nuvoli sembrano non
essere sufficienti a smuovere dal
letargo un Parlamento ormai in-
tontito dall'afa e dall'inerzia».

«È ora di smetterla di
piangere per Paolo, è ora di
finirla con le commemora-
zioni, fatte spesso da chi ha
contribuito a farlo morire.
Èl'ora, invece,didimentica-
re le lacrime, è l'ora di lotta-
re per Paolo, lottare fino a
che Paolo e i suoi ragazzi
non saranno vendicati». A
pochigiornididistanzadal-
la prima lettera aperta scrit-
ta alla vigilia delle comme-
moriazioniperilquindicesi-
mo anniversario della stra-
ge di via D'Amelio, Salvato-
re Borsellino, fratello del
giudice Paolo, che morì in-
sieme con cinque agenti di
scorta,hascrittounanuova
lettera aperta denunciando
chi, politici e gente comu-
ne, avrebbe abbassato la
guardia nella lotta contro i
poteri criminali. Compresi
ilpremiere il candidato lea-
derallaguidadelPartitoDe-
mocratico, Veltroni accusa-
to di non aver pronunciato
la parola mafia nel suo di-
scorso programmatico.

Nuvoli, la spina
era attaccata
«Funerali in chiesa»
La moglie racconta le ultime ore: «È stato uno strazio»
I magistrati non procederanno: nessuna autopsia

Parlando con il clero
veneto Benedetto XVI
ha indicato una via
per riammettere
i separati ai sacramenti

■ di Anna Tarquini

Il dolore della
vedova Maddalena
«Giovanni si è lasciato
morire di fame
per colpa dello Stato»

«Voglio tornare a casa
voglio morire senza
soffrire»: ma quel
diritto di dire «basta»
è stato calpestato

■ di Davide Madeddu / Cagliari

CONFERENZA STAMPA DI PRESENTAZIONE
DEL FORUM NAZIONALE

DEL PARTITO DEMOCRATICO
SUL MEZZOGIORNO

Saranno presenti:

i responsabili del Dipartimento Mezzogiorno Ds e DL
Enzo Amendola e GGiovanni Procacci

i Presidenti dei Gruppi dell'Ulivo di Camera e Senato
on. Dario Franceschini e ssen. Anna Finocchiaro

il Viceministro per il Mezzogiorno
on. SSergio D'Antoni

il sottosegretario allo Sviluppo Economico
Filippo Bubbico

i Coordinatori del Comitato 14 ottobre
Maurizio Migliavacca, Antonello Soro, Mario Barbi
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Sala Aldo Moro della Camera dei Deputati
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